Premessa

Oggi si afferma, con una certa enfasi, che si è ormai riscoperta la centralità della fede/dottrina trinitaria: dall’oblio alla centralità del tema, dall’esilio alla patria trinitaria, da una regione lontana (cielo) al cuore della storia.

In verità a questo rientramento non corrisponde un pari recupero di significato per la vita cristiana. Lo si vede nella mancanza di luoghi ecclesiali in cui parlare della Trinità e nella fatica a mostrarne il valore. Potremmo parlare di centralità ma non significatività.

Da qui la proposta di dire il valore, il significato della dottrina trinitaria per la persona, la famiglia, la Chiesa, la comunità sociale e politica… Ma il senso della dottrina trinitaria è il significato salvifico della conoscenza di Dio come Padre nel Figlio Gesù per la forza dello Spirito. Scegliamo quindi un approccio genetico, che si preoccupa meno della significatività della Trinità, quanto piuttosto di dire le buone ragioni e la buona notizia della fede nel Padre, Figlio e Spirito.

Introduzione

Il senso dell’introduzione è quello di offrire un primo colpo d’occhio, uno sguardo d’insieme su ciò che si va trattando. Si tratta di cogliere le domande centrali, gli autori di riferimento e le categorie strategiche, insomma le coordinate che caratterizzano la teologia trinitaria oggi. Procediamo seguendo tre passi.

§ 1. Il senso della dottrina trinitaria

Il termine «dottrina» sta nel mezzo tra la fede trinitaria della testimonianza apostolica e la teologia trinitaria dei primi secoli del cristianesimo. Prendiamo i tre termini (fede, dottrina, teologia) in senso indeterminato e complessivo. 

1.1. Una diagnosi di K. Rahner. I cristiani nella loro pratica della fede sono dei generici monoteisti. Tale situazione è dovuta al fatto che i doni di Dio (incarnazione, croce, grazia, Chiesa, paradiso) possono essere spiegati senza mai parlare della Trinità, così che l’unico rapporto che abbiamo con essa è di sapere che c’è.  

Ma così non può essere: La Trinità è mistero di salvezza, altrimenti non sarebbe stata rivelata. 

Rahner ha espresso questo funzionamento della dottrina trinitaria nel famoso assioma: la Trinità economica è la Trinità immanente e viceversa. 

La trinità economica è il Padre, Figlio e Spirito nell’ordine storico-salvifico della loro manifestazione. 

La Trinità immanente è Dio nel suo mistero eterno, nel suo essere. 
L’assioma va tradotto con l’idea della “auto-mediazione; auto-comunicazione” di Dio: Dio estende a noi nel tempo della rivelazione l’auto-comunicazione che Lui è dall’eternità. 
Le due condizioni perché questo sia vero è che la storia di Gesù sia la vicenda del Figlio (secondo la sua proprietà personale) tra noi e il dono della grazia sia lo Spirito in noi secondo la sua identità personale di comunione tra Padre e Figlio.

Si tratta di una conoscenza nuova di Dio, propiziata dall’incontro con Dio in Gesù Cristo e nella quale si conosce e si ama Dio partecipando alla conoscenza che Dio ha di sé nel Figlio Gesù e all’amore con cui Dio si ama nello Spirito. Nei suoi doni, partecipiamo al donarsi di Dio stesso, ovvero al donarsi che è Dio.

1.2. E’ vera la diagnosi di Rahner? La teologia/spiritualità aveva dimenticato la Trinità? La teologia da sempre sa di questa verità: il Battesimo è l’immersione nell’amore di Dio in Cristo che conforma o configura trinitariamente l’anima, unendola più intimante a Dio e rendendola partecipe della scientia Dei (nel Figlio) e dell’amor Dei (nello Spirito). Così nella vita di grazia siamo resi partecipi delle operazioni divine. Inoltre, la fede realizza l’inabitazione della Trinità in noi, attraverso il dono dello Spirito.
§ 2. La novità della conoscenza cristiana di Dio e altre forme dell’esperienza del divino

               § 3. Diagnosi della cultura attuale: la nostra epoca è aperta alal novità del Dio Trinità

